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La bella Signora delle Ghiaie di Bonate
come una speranza nella furia della… guerra

Maggio 1944. L‘Italia invasa: gli
anglo-americani, e i loro alleati, padro-
ni della parte meridionale della Peni-
sola; i tedeschi ancora a Roma. La no’
stra terra, trasformata in campo di bat-
taglia, andava a ferro e fuoco, laddove
le opposte armate erano 3 C0ntfltl0 C

per i bombardamenti, specie sulle città
del Settentrione, da parte della flotta
aerea anglo-americana. Viveri scarsi,
famiglie « sfollate » nelle campagne,
uomini in erra o alla macchia, crudi
contrasti iîolo’gici e incomprensibile
smarrimento di coscienze. Insomma,
un quadro terrificante e una situazione
da cui non si vedeva come e quando
si sarebbe potuti uscire. Si cercava in-
vano uno spiraglio, qualche cosa che
potesse costituire un'ancora di salvez-
za, ci si rodeva nella previsione, pur-
troppo facile, di giorni ancora più
HCF]. ’

[ fatti di Bonate
Fu in quel tempo che coloro che

eran lontani da casa per le necessità
imposte dagli eventi bellici, incomin-
ciarono a ricevere lettere dai familiari
in cui si narravano strani fatti che pa:
rava avessero messo in subbuglio Ber—

gamo, e non soltanto Bergamo, ma

(,15W54. ache/seo \

Nt?» mm…JoÎÈ
(lA/caeli!»—

tutta l’Alta Italia, con riflessi pure ol-
tre confine.
Nelle lettere si» parlava di un pae-

sello poco distante da Bergamo, nella
zona di Ponte 5. Pietro, un paese' pie
cino di cui poco sapevamo: Ghiaie di
Bonate. Modcste le case sparse lungo
la s onda destra del fiume Brembo,
mo esta la gente che le abita. Agli
effetti amministrativi, le Ghiaie sono
una frazione del comune di Bonate
Sopra; solo alcune case a Nord dipen-
dono dal comune di Presezzo. La stes-
sa parrocchia ebbe il riconoscimento
civile appena nell'aprile del 1944: è
dedicata alla Sacra Famiglia, forse l‘u-
nica della Diocesi di Bergamo, perchè
le altre son tutte consacrate a Santi e
alla Ver ine.& i/l,4 &,2Leq <i,
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in quel paesello, il 13 maggio del
1944 era avvenuto un fatto straordina-
rio, la cur eco, diffondendosi rapida-
mente, aveva fatto si che su Ghiaie
di Bonate si polarizzasse l’attenzione
di migliaia e migliaia di persone, non
solo, ma che esso diventasse la meta
di un ininterrotto pellegrinaggio, che
si protrasse lungamente e che, si può
u:re, non è mai del tutto cessato, per-
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chè ancor oggi, da più parti d’Italia
e perfino dall’estero, arrivavano grup-
pi di devoti.

.

, Allora, per le difficoltà gra'vi create
dal conflitto bellico, spostarsi, viaggia-
re era un'impresa: scarsipi mezzi di
trasporto, notevoli i pericoli perchè
spesso si svolgevano azioni di mitra-
gliamento da parte di aerei che scen-
devano a bassa quota sulle stazioni,
sulle linee ferroviarie, sulle strade, ta-
lora serninando la morte, suscitando
sempre il panico. E i viveri scarseggia-
vano, per cui chi doveva compiere"
viaggi unghi partiva da casa con qual-
che scorta di generi commestibili. Tut-
tavia le lettere che.ci giungevano da
casa parlavano di lunghe Colonne di
pellegrini che prendevano letteralmen-
te d’assalto i pochi treni ancora in cir-
colazione: gente d’ogni ceto e d’ogni
condizione sociale. '

Si mossero dapprima le popolazioni
del Bergamasco, poi la voce si diffuse
e gente giunse da ogni dove: da tutte
le città d'Italia, uindi dalla Francia,
dalla Svizzera, dal Belgio, dall’Au-
stria, dalla Germania, dalla Iugoslavia.
Furono migliaia,. e poi decine di mi—

gliaia: un cronista calcolò che da mag-
gio a luglio tre milioni di persone aves—

sero raggiunto Ghiaie di Bonate.
Alla fine il Questore allora in carica

telefonò al Vescovo, ch’era Mons. A—

driano Bernareggi, recentemente scom—
arso reoccu atissimo er ue li as-…? ) P P P q
Sembrarnenti che avrebbero potuto ri—

chiamare l'attenzione degli aviatori, in
perlustrazione quasi costante nel cielo
italiano, alla ricerca ostinata di obiet—
tivi da bombardare e mitragliare. Il
Questore avrebbe voluto che il Vesco-
vo impedisse i pellegrinaggi verso le
Ghiaie, invitasse i cdcli a desistere
dall'afiluire nel territorio. Ma il Vc-
seovo fece osservare che ciò non era
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nel suo potere, e il pellegrinaggio con-
tinuò, anzi si accentuò, a dispetto del-
le comprensibili e giustificate preoccu-‘
pazioni del Questore di Bergamo, il
quale pensava con sgomento quel che
avrebbe potuto accadere se, per esem-
pio, aerei in picchiata avessero bom-
bardato la folla, magari scambiando
per assembramenti di truppa quelli
che erano solo cortei di pellegrini.
Tanto più che, in contrasto con le ri-
gide norme sull’oscuramento, di notte
migliaia di candele illuminavano la

i campagna attorno a Ghiaie di Bonate.
Spesso, anzi, aerei isolati—si abbassava- ,

no di notte sulla folla dei fedeli, ma
mai ne$suno sparò un colpo o sgancio
bombe. In ciò molti anzi ritennero di,
ravvisare un fatto miracoloso.

[.e « apparizioni »
' Ma che' cosa stava dunque accaden-
do? Si affermava che la Madonna a
parisse a una bambina del paese e e
dicesse cose straordinarie. Si parlava di
una novella Fatima. A tale riguardo
s’erano andate formando due corren-
ti: una composta di gente disposta a
credere, convinta che solo in un inter-
vento soprannaturale si potesse trovare
la soluzione dei mali orrendi che af-
fliggevano in quel particolare momen-
to l’umanità; un’altra, che respingevaquasi con sdegno l’ipotesi dela veri-
dicità dei fatti di cui si parlava e tac-
ciava di ignoranza e di incredulità
tutti coloro che non facevano mistero
della loro fede e della loro fiducia
nelle apparizioni e nelle conseguenze
che ne avrebbero potuto derivare.
Sta di fatto che, pro o contro, tutti

ne parlavano: le apparizioni delle
Ghiaie eran diventate l’argomento del
giorno. E anche i ber amaschi che la
guerra teneva lontani a Bergamo, nel-
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’le pos'tàzioni militari, négli"impieg'hididifesa antiaerca prendevano . lo '
spun-to dalle notizie che venivano comuni—

—(tate nelle lettere dai familiari per ab—
îbandonarsi ai discussioni 'e‘Acommenti.
.ìPoi, non appena potevano fare anche

solo” fugaci puntate a Casa, si recavano
sul posto per constatare il fenomeno
dello spostamento di masse in condi-
zioni di enorme difficoltà e per assi»
stere — se possibile — alle « visioni » del-
la bambina delle Ghiaie.
La bambina'si chiamava Adelaide

%

!

Roncalli. Era nata il 23- aprile 1937,-
aveva dunque allora sette anni..Pr-ima
di,lci eran’vcnun' al mondo, ad allie-
tare la felice,un_ione fra l’operaio Enri- —

co Roncalli e Annetta- Gamba,.quàp
tro figli; e tre” erano nati dopo.”Questa

' La bambina Adelaide Roncalli com’era all’epoca in cui videla Madonna n Ghiaie di Bonate. Aveva allora selle anni.

famiglia abitava — e vi abita tuttora -
al Torchio delle Ghiaie, gruppo di ca—

se modeste, attorno ad un'piazzale va-
sto, distante un chilometro circa dalla
chiesa parrocchiale, verso il territorio
del comune di Bonate Sotto. ’

Fu la sera del 13 maggio 1944, poco
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'dopo le ore 18, che Adelaide Roncalli
' ebbé“la ['prima apparizione. In quel

iorno e a quel] ora. la piccola Ade-
Faide, una bambina semplice e sincera,
_normale sotto l’aspetto fisico, morale
e psichico - come ebbero a dichiarare
medici e Scienziati che la visitarono —

lasciava il Torchio per dirigersi fra i
campi in piena fioritura rimaverile,
accompagnandosi alla sore lina Palma .

di 6 anni e alle amiche Bettina _Masper
di 9 anni e Severa Marcolini ”di 10 an-
ni. L’Adelaide prese osto su una car-
riola che le sue amichette spingevano.
Si fermarono a metà strada, fra il Tor;
chio e la Cascina Ferrari per raccoglie-
re fiori lungo una isicpe. Volevano
adornare l’altarino della Madonna;
Mentre tutte le bambine colgono

fiori, l’Adelaide ad un tratto“ resta co-
me estasiata. Una forte luce, dalla paia ‘

te del Brembo, la colpisce e l’abbaglià.
Vorrebbe fuggire; ma dal blocco rag-
giante emerge una Signora vestita di
bianco con in braccio un'bàmbino ve—

stito di rosa; al suo fianCO un uomo che
porta un vestito marrone e tiene in
mano un bastone sulla cui cima stari—

no due gigli. L’Adelaide non si muo-
ve. Guarda estasiata. Invano le altre
bambine tentano scuoterla. sicchè sì-

spaventano e Palma corre dalla sua
mamma per dirle che' l’Adelaìde è
«morta in piedi», là in fondo, nel
viottolo campestre. Intanto la visione
sfuma e l’Adelaide torna in sè. Dirà
poi che la Madonna le ha parlato, con
voce soave, invitandola a tornare nello
stesso posto per otto sere consecutive,
sempre alla stessa ora. Strana coinci-
denza, cui la gente diede allora gran
eso: ventisette anni prima, a Fatima,
in Portogallo, il 13 maggio 1917, du—

rante la prima guerra mondiale, la
Madonna apparve a tre semplici ragaz-
zetti: Francesco, Giacinta e Lucia. Si

ebbero cosi le meraviglie. di Fatima,
eui l’autorità ecclesiastica diede pieno
riconoscimento. ' - -‘

'
'

Folla immensa '

Per altre otto‘ sere,. puntualmente,_
la bambina delle Ghiaie tornò nello
stesso posto e rivide la Madonna. Frat-
tanto, es'sendosi Sparsa la voce ovun.«
“que, la gente accorreva sempre più nu-
_merosa per assistere alle « apparizio-

. _ni-i>. Un vero esercito d'i fedeli. Il 21

maggio, per l’ottava ed ultima appari-
zione, testimoni oculari sono ancora
oggi in grado di affermare che c’erano
al

‘

e Ghiaie dalle duecento alle trecen- .

— tomila persone. '
' '

Nel frattempo la piccola Adelaide
aveva ultimato .i_ sum preparativi per
la Prima C0munione,' che fece il
28 maggio nella stessa Chiesa parroc-
chiale delle Ghiaie.-E proprio in quel
'giorno‘la Madonna iniziò un Secondo
ciclo di apparizioni, sempre nello stes
so punto; soltanto, questa volta com-
parve,sola, mutando d’abito - secondo
le affermazioni della piccola - e por-
tando in mano due colombe.

I particolari della seconda fase delle
apparizioni della' Madonna furono
dall'Adelaide riferiti minutamente iù
tardi al noto pittore Giovan, Battista
Galizzi che, sulle indicazioni della
bambina,_ dipinse il quadro che ancor
oggi si trova nello studio del Galizzi
in viale Albini, il. La folla, preavver-
tita dalle dichiarazioni fatte dalla bam-
hina il 21 maggio alla fine del primo.
ciclo di apparizioni, che la Madonna
le sarebbe riapparsa il 28, il 29, il 30
e il 31 maggio, riprese adi affluire :\

fiumane alle Ghiaie, fino a raggiunge-
re proporzioni fantastiche' l’ultimo
giorno.
La curiosità e l’esaltazione della gen—_
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Ecco un aspetto parziale della immensa l'ollei che nel maggio del 1944 aocorreva
ogni giorno a Ghiaie di Bonate per presenziare alle visioni della piccola Adelaide

te si erano fatte morbose. Tutti rivol-
gevano domande alla piccola, porge-
vano lettere, volevano sapere quando
la guerra sarebbe finita. Si ritenne per—
ciò opportuno isolare l'Adelaide, che
venne infatti trasferita nel collegio del-
le Suore Orsoline in via Masone, a
Bergamo. ,

Ma l’afflusso dei pellegrini continuò
senza interruzione e lo stesso Vescovo,
che seguiva minutamcnte gli avveni-
menti, si unì una sera ai fedeli. Natu-

w ralmente, si accesero le discussioni,
spesso infervorate. Alcuni fatti erano
intervenuti a renderle più vivaci, im—

pressionando fortemente l’opinione
pubblica e facendo un certo effetto an-
che sugli stessi increduli. Strani feno—

meni solari, paragonati da migliaia e
migliaia di testimoni oculari ad una
specie di «danza del sole», s’erano
prodotti il 21 maggio al termine del
primo ciclo di apparizioni. Era un fe—

nomeno in tutto simile a quello di
Fàtima.
Fra le folle immense dei pellegrini

sempre più numerosi erano gli amma-
lati, spesso portati sul posto in barella:
e si era subito avuto sentore di alcune
guarigioni difficilmente attribuibili a
fatti naturali, tanto che gli stessi medi-
ci se ne erano interessati; venne anzi
nominata una Commissione medica
per le opportune constatazioni. Perso-
ne superiori a qualsiasi sospetto di fa-
natismo rimanevano colpite poi da fat-
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Adelaide vide oerom'ente- la Madonna?

Ancora oggi folle di fedeli e numerosi Sacerdoti-
»-non credono alla ritrattazione cui la bimba fu indob.
ta dopo aver ripetutamente confermato il prodigio

I fatti di Bonate ebbero tale riso
nanza, si può dire in tutta Italia, che
per un momento perfino l'angosciosa
situazione politico-militare di allora
sembrò assare in seconda linea. Oggi
una aff£rmazione di questo genere
può sembrare esagerata: ma chi visse
quei giorni e fu testimone oculare del
pellegrinaggio incessante verso i'luo-
ghi in cui la piccola Adelaide Roncalli
disse di aver veduto la Madonna, sarà
di diverso parere.

'

Certo è che l’emozione el’interesse
dilagarono. Quando Adelaide riferì
che in una delle apparizioni — precisa-
mente quella del lunedì 15 maggio —

la Madonna le aveva detto: «Se la
gente prega e fa penitenza, fra due
mesi verrà la pace», gli uomini stu—

pirono e i cuori si accesero di speran-
za. Le strade che portavano alle Ghia-
ie infittirono di pellegrini giunti da
—da ogni dove. Scrisse Achille Ballini,
che fu un poco lo «storico» di quegli
eventi: « le lunghe file di pellegrini,
magari scalzi e con la Croce in testa
alla colonna, riempivano ogni sera e
ogni notte le strade per Bonate: e i

fedeli recitavano il Rosario, cantava—
no le Litanie 'e gli Inni mariani alter—
nandoli con il salmo penitenziale del
Miserere » .

Non venne la pace
Quel che avvenne la_ sera del 21

maggio, davanti alla folla immensa
che gremiva la valletta delle Ghiaie,
esaltò i fedeli. Adelaide giunse porta-.
ta a braccia da un sottufficiale delle
Guardie chubblicane. Nel recinto in
cui ella prendeva posto quando, a suo
dire, entrava in colloquio con la Ma—

donna, c’erano anche quel giorno mol-
tissimi ammalati che pregavang in at—

tesa della grazia. Diversi medici si era—
no dati convegno sul luogo, volendo
eseguire dei_controlli scientifici. Men-
'tre Adelaide pareva in estasi, i medici "

'

la punserò con spilli, le misero degli
specchietti“ davanti agli occhi, dei fiam-
miferi accesi sotto le manine congiunte
senza riuscire a distoglierla dalla sua
contem lazione. E fu in quella sera
che, al e Ghiaie (: anche lontano dal
paese, molti dissero di aver osservato
il fenomeno della rotazione del sole su



se stesso e l’irradiazione 'dal disco so-
lare" dei-vari colori dell'iride.‘ 'Altri,
presenti 0 no a Bonate nell’ora delle
«apparizioni», negarono, invece, che
il sole avesse presentato qualsiasi in-
‘c0nsueto fenomeno. '

Incominciò, insomma, un poco' di
polemica sui fatti. Chi credeva e chi
no. Bisogna però dire, obiettivamente,' che i credenti, i convinti erano stermi—
nata legione. E anche quando, due me-
si dopo, la pace non venne, contraria-
mente a quanto avrebbe predetto la
Madonna secondo le dichiarazioni di
Adelaide Roncalli, ci fu chi vide nel-
l’attentato a Hitler, prodottosi esatta—
mente due mesi dopo le «apparizio—
ni» di Bonate (20 luglio 1944), ,un
evento che aveva portato assai vicino
alla pace. Tanto più che,‘f_atto indi-
scutibilmente provato, Adelaide aveva
pure precisato che la Madonna le a_—,
vrebbe detto di «star bene attenti a
quel che si sarebbe verificato in un
giovedì, fra due mesi...». E fu pro-
prio due mesi dopo, di giovedì, “che
scoppiò la bomba mentre attorno ad
Hitler erano riuniti i capi dell’esercito
tedesco.
Insomma, contrasto di opinioni, di

convinzioni, di tendenze, favorito ed
esasperato da una situazione tragica
alla quale tutti speravano si mettesse
fine.

Pendenza del Vescovo

Quale atteggiamento, diciamo così
« ufficiale », prese la Chiesa in quella
circostanza e di fronte alla evidente
constatazione che attorno ai fatti di
Bonate s’era creato un alone di inte-
resse e c’erano state spettacolari spon-
tanee manifestazioni di fede?
Il Vescovo, Mons. Bernareggi, ispi-

rò la sua azione a molta prudenza.

Impartl delle istruzioni al suo clero,
ed anche a quello extra-diocesano, che
contenevano norme restrittive. Succes-
sivamente, come dicemmo, lo stesso
Vescovo in una lettera alla Diocesi da
leggersi in tutte le chiese, invitò i fe—

dcl] a raccogliere il messaggio della
Madonna e ad iniziare una crociata di
preghiera e di penitenza.

Il 'clero si attcnne disci linatamente
alle norme detta liate al Vescovo.
D’altra parte, ci una reazione ne-
gativa anche tra i' fedeli. .La guerra,
attentato contro Hitler a parte, conti-
nuava, purtroppo, e la situazione ge-nerale si faceva sempre più penosa.Tuttavia i pellegrinaggi continuarono
e continuarono pure e veglie notturne
dei fedeli alle Ghiaie, promosse e in-
crementate soprattutto dai « paolini»,
laici addetti alla Pia Società di S.JPao-
lo. E Mons. Bernareggi approvava, conalcune varianti, l’erezione della Cap-
pella che esiste tuttora, e poi si faceva
promotore dell’acquisto dell’area adia-
cente, in vista di ossibili sviluppi. In
questa Cappella gi entusiasti ’allora
avevano già progettato di collocare il
quadro del pittore Galizzi.

Don Cortesi (: la bambina
Nell’ottobre del 944, il Vescovo co-

stituì una Commissrone d’inchiesta sui
.

fatti, Commissione di cui facevano par-
te sacerdoti della Diocesi ed extra-dio—
cesani: questi ultimi vennero inclusi
avendo il Vescovo'constatato che « il
fatto interessava pure le Diocesi limi-
trofc ».
Intantò“la bambina era stata affida-

ta alle Suore Orsoline e del suo caso si‘
occupava con sommo interesse un gio-
vane sacerdote bergamasco, don Cor—
tesi, docente di filosofia nel Seminario
Diocesano.

_12_
586



‘.

%

£

da xinistm: don Luigi Cortesi, la dott.ssa Maggi, la piccola Adelaide, una Suora
delle Orsoline che aveva in consegna la bambina, il prof. Cazzamalli. La foto è sta…
scattata dal pittore Galizzi nel brolo delle Orsoline a Gandino nel maggio del 1944.

Don Cortesi era l’unico autorizzato
a conferire in ogni momento con la
bambina, la quale non parlava con
chicchessia, nemmeno con i propri e—

nltori, se non alla sua presenza o a la
presenza di una suora autorizzata.
Don Cortesi, al tempo delle appa—

rizioni, era rimasto profondamente
impressionato, dichiarandosene e di-
mostrandosene entusiasta. Ma poi, a
poco a poco, mutò completamente pa-
rere, sino a diventare un oppositore re-
ciso della tesi secondo cui le appari-
zioni sarebbero veramente avvenute.
Probabilmente in considerazione del
fatto che egli si era occupato subito
della cosa, e con vivo interesse, il Ve-

scovo aveva affidato a don Cortesi l’in—
carico di raccogliere prove pro e contro
l’attendibilità delle « visioni » di Ade-
laide Roncalli.
Intanto la bambina, che il 20 ma —

-gio 1944 aveva fatto il racconto dele
apparizioni a Mons. Bernareggi, il 26
maggio confermava a Suor Michelina
che tutto si era svolto come lei aveva
riferito; nel giugno dello stesso anno
ripeteva più volte al pittore G. B. Ga—
lizzi (che ce lo ha confermato in un
recente colloquio), a Padre Gemelli,
al prof. Cazzamalli, a don Cortesi, a
don Riccardo Belotti, alle Suore di
Gandino e di Bergamo che effettiva-
mente la Madonna le era apparsa nei
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zione) venissero tolti lC tenuti sottochiave gli cx-voto e i quadretti di gta-zie ricevute, 'consegnate le chiavi in
Curia, rimossi i _candclabr'i, i candelic-—
ri e porta»candele, le lampade e i vasi
per fiori, proibcndo l’uso di banchi,
inginocchiatoi e sedili.

_

_

Sarà nello spirito di questo pruden-
te atteggiamento che in seguito lo stes-
so Vescovo farà togliere dalla Cappella .

una statua della Madonna di Lourdes
collo'catavi da una graziata; lasciaridc»
vi però sempre e solamente il Cioci-
fisso. " -'

» Prîlilq giudizio

:

'
Con molta eàlm'a, e cioè quattro an-.

' ni dopo le « appariiioni », esattamen-teil "30 aprile 4948, il î_Vescovo di Ber-
gamo, Mons.—Bernareggi, gettò infine
sulle discussioni 'Che, tuttora fcrvevano,
sulla disparità'ideifgiudizi e delle con- '

vinzioni la _doecia di‘ un comunicato
che, nella formale nella sostanza, par-ve'ai lettori obiettivi orientato non ver-
vso la negazione“ assoluta, ma piuttosto
verso un. accoglimento «con riserva »
che poteva alimentare la fiducia in co—

Un atteggiamento della piccola Adelaide Roncalli
mentre vedeva ln Madonna

3
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Ecco come si presenta attualmente il punto, presso Ghiaiedi Bonnie, dove. l'Adelaìde'cbbe le visioni. :La cabpella '' è stata eretta dopo le apparùîòflu', con l’approvazione del
compianto Vescovo Mons. Bernareggi.

_loro che avevano creduto, credevano
“allora e credono ancora bggi che, sen—,
za le pressioni di don Cortesi, Adelaide
Roncalli mai avrebbe smentito le di—
chiarazioni fatte in precedenza. Quel

- comunicato portava il titolo: « Giudi—
zio sui fatti di Bonate » e così testual-
mente si esprimeva: ’

Avendo prero in attento esame glinudi diligenti e ponderali compiutidalla. Commisione Teologica, nomi-
nata con “Decreto Vescovile in data 28
ottobre 1944 per l'erame delle a::erite
apparizioni e rivelazioni della Madon-
na alla bambina Adelaide Roncalli aGhiaie di Bonate, nel maggio del
1944; e tenendo prerenti le conclusioni
a cui la nena Commi55ione è perve-
nuta dopo aver :oztoporto a minuziosa

indagine i fatti e le varie circaxtanze
concernenti le a:;erite apparizioni e
rivelazioni; col presente atto dichiaria-
mo: x) non con3ta della realtà delle
apparizioni e rivelazioni della Beata
Vergine Maria ad'Adelaide Roncalli
a Ghiaie di Bonate, nel maggio dell'an-
no 1944; 2) con questo non intendiamo
“escludere che la Madonna, fiducia;-a-
mente invocata da quanti in buona
fede la ritenevano apparsa a Ghiaie di
Bonate, possa aver Èonceuo grazie .:pe-ciali : non ordinarie guarigioni, re-'
miando“in tal modo la loro devozione
verro di Lei; 3) ma in virtùydel re-
:ente Atto, ogni forma di devozzone
alla Madonna, venerata come a para-
a Ghiaie di Bonate, a norma de le leg-
gi canoniche re:-ta proibita. -
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Bergaino, 30_ aprile 1948. - Can. G.Battista Magoni, Cancelliere Verrai/x'-le. - Adriano Bernareggi, Vercovo.
Fra coloro che poi si schierarono afavore della tesi negativa ci fu il prof.Ferdinando Cazzamalli, scienziato cat-tolico dell’Università di Modena, di-rettore della Riz/irta di Metapric/z'ica.

— —Ilaliana. Anch’e li, dapprima, era sta-to entusiasta de%le
apparizioni, tantoche‘ i testimoni ricardanò ancora ilfervore con cui recitava il Rosario in

attesa della apparizione della Madon-
na. Esiste, fra l’altro, un documento
fotografico che lo ritrae in soddisfatta
compagnia della piccola Adelaide, di
don Cortesi ed altri, il 18_ giugno 1944

_

a Gandino, presso le Suore Orsoline.In quell’epoca egli era così convintodella completa sanità dell’Adelaide chein un suo libro di cui ora parleremo,scriveva: « Rilevo subito che l’affetti-vità dell’Adelaide è spiccata, la spon-taneità evidentissima e il candore pureevidente: Neanche la più piccola arti-
_

ficiosità ?: rilevabile nelle mosse e neltratto della bambina ». Tali giudiziconfermò in seguito tanto a personeche gliene parlavano, quanto nel libro.Il quale libro raccolse articoli dal
_Cazzamalli pubblicati sulla sua rivista

e fu edito nel 1951 con il titolo: « La
Madonna_di Bonate». In esso però‘l’autore mutava completamente pareree sosteneva, con dimostrazioni scienti-
fiche, la tesi negativa. Tuttavia le con-clusioni cui giungeva il Cazzamalli
differivano da uelle di don Cortesi;
quest’ultimo definiva « volgare bugia »le affermazioni della Adelaide Roncal-
li, mentre il Cazzamalli scriveva della
bambina: «,vede e, ode quanto cietta-
no i suoigcentri sen_soriali nell’intenso
orgasmo del sogno ad occhi aperti».In parole povere, fenomeno di auto—
suggestlone.
Abbiamo inteso fare una rievoca-

zione, necessariamente stringata,- dei
fatti e delle discussioni cui diedero luo—
go, dei contrasti…d’interpretazione che
ne derivarono, Questo sul piano teo-
rico.“ Resta da vedere se le conclusioni
da noi ricordate abbiano risolto la que—stione delle apparizioni di Ghiaie, o
non l’abbiano piuttosto acuita. Sta di
fatto che nel corso della nostra inchie—
sta ci siamo resi conto che esistono per—
sone le quali tuttora credono, amano
pregare laggiù la Madonna e asserisco—
no di aver ricevuto anche recentemen-
te « grazie speciali e guarigioni nonordinarie ».

…
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" tori 'as$oluti-e tuttavia in contrasto

finalita pbpolare di accertamento
sui noh.spîerjaizi fatti di…—Bonetto

Monsignor Bernareggi, nelle sue ultime volontà…, avei7a
invocato il giudizio del Papa su questi fatti «per: la

.

maggior gloria di Ilio (: della Madonna » ?

Come abbiamo… già rilevato,-i fatti
diGhiaie» di Bonate ebbero in don Cor-
tesi e nel prof. Cazzamalli due

ne%a-ra
di 1010. Infatti, ricordiamo, donCor-
tesi giunse alla conclusione che.l’Ade-
laide airesse_ mentito, .

fosse insomma
niente più che'una bambina bugiarda;il prof. Cazzam'alli viceversa, dopo ben
114 pagine di‘dissertazioni-metapsichi-
che, afferma « che sono state consta-
tatc le condizioni» neuropsichiche obiet-'
tive del sogno ad occhi aperti », ma è
conv1nto che la bambina non era bu-

'

.giarda quando dichiarava di vedere la
Madonna, bensì «riteneva» assoluta-
mente'di vederla. Quindi, non « bu-
giarda » ma, semmai « sognatrice »,
perchè.per Cazzarnalli esiste « la pro-
va obiettiva inconfutabile che la bam-
bina ebbe talune,_sehon tutte, né di
eguale pòrtata psichica, vere e proprie
visioni di tipo schiettamente oniroide
autoipnotico ».
Rassicuriamo i nostri lettori: noi

non intendiamo addentrarci, adesso,
in un tonnadditorio che si svolga sul
terreno astruso della mctapsichica. La.
nostra è una rievocazione giornalistica"

III.

di fatti che hanno interessato la cr0«
naca ,e che hanno avuto indiscutibil-
mente una risonanza eccezionale. Tut-
tavia, sèmpre - er amore di obiettività,
dobbiamo anche ricordare che esiste
una fortissima corrente di opinione
pubblica assolutamente contraria alle
tesi negative delle ,« apparizioni» di
Ghiaie di Bonate. A'Bergamo, ianta-
lia, all’estero molta gente è convinta
che la Madonna sia ap arsa ad Adelai-
de Roncalli. Non è-,so tanto il popoli-
no che pensa così. Ci sono, fra i con-
vinti, persone di alta levatura intellet—
tuale. Del resto il padre gesuita Cipria-
no Casella, in un suo articolo apparso
il 23 dicembre 1951 sul settimanale Il
nortro tempo di Torinò,'dal titolo si—

gnificativoz‘ « Ubbidicnti si, stupidi
no », afferma che « la somma pruden-
za della Chiesa non dà a nessuno il
diritto di definire i fatti avvenuti nel
1944 un volgare trucco d’una bambina
di 7 anni » solo per il fatto che don
Cortesi sia «riuscito a strappare alla
veggente una dichiarazione secondo la
quale tutto si ridurrebbe ad uno stupi-
do scherzo da bambina ». Polemizzan—
do poi con il prof. Cazzamalli, padre

…19_
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Cipriano Casella dice, fra l’altro, che
« con—più serietà scientifica'si sarebbe—
ro seoperte nelle visioni mistiche del-la piccola Adelaide elementi di una
creatività"addirittiira incomprensibilein una contadinella settenne roz‘za edignorante». "

’ '

Parole gravi

Poi padre.Casella fa questa rifles-
- sione: « Nell'ora più tragica della Pa—
tria abbiamo vissuto l’onda meraviglio-sa di speranza partita da Bonate, lo
slancio.incontenibile di preghiera chesollevò i cuori e certamente acceleròla fine delle nostre sventure; abbiamoparlato con cardinali e vescovi, con
persone in concetto di santità, con fol-
le di credenti: tutti ringraziavano com—mossi la Vergine per questo sprazzodi luce in mezzo alle nostre tenebre,
mano tesa dal Cielo per la ricostruzio—
ne della famiglia cristiana orrendamcn-

}

tè disintegrata dalla guerra; abbiamo
assistito al delirio festoso dei paesi al
ritorno dei loro miracolati “(quello di
Piovene, ad esempio, per la guarigio—
ne del cieco di guerra Zordan nel lu—
glio del 1944); abbiamo visto rifiorire
la Fede in molti cuori che l’avevano
perduta. Ora ci si vuole mandare la
patente di idioti con la dichiarazione
che tutto è statoprovocato da un brut—
to scherzo di bambina ».
Sono senza dubbio parole forti, spe-cie se si considera che furono scritteda un religioso. Ma, al di là della teo—

ria, della scienza e della Fede, ci fu—
rono dei fatti impressionanti, comecerte guarigioni che vennero ammesse
e sottolineate dallo stesso prof. Cazza-malli e da don Cortesi nelle loro pub-
plicazioni.

Questo spiega come ancor oggi, e

senza interruzione, i pellegrinaggi [ij
continuino, e fra i pellegrini si mesco--lino spesso dei religiosi e, ancora re-
centemente, anche un Vescovo sia sce—
so a Ghiaie. Una pubblicazione dal ti- -tolo: « Trecentomila persone attorno
a una bambina » uscita in Francia nel
i948, ottenne l’imprimatur del Vica.-
rio Generale di Nancy. Riportava, fra
l’altro, il decreto del Vescovo di Ber-
gamo - il cui testo integrale abbiamo ‘

incluso nel recedente capitolo - che.l’autore del ibro dichiarava di « accet-tare », cosa peròche non doveva im-
pedire di dare una congrua evidenza
a un fatto che aveva avuto così larga
ripercussione.

.
-

Del resto quelle « grazie speciali e
guarigioni ‘non ordinarie» i cui 'si
parla pure nel decreto vescovile sui fat-
ti di Ghiaie,.furono molte e spesso ela—
mòrose; -I medici, dopo accurato esa-
me dei_soggetti, rilasciarono dichiara-
zioni in cui si ammetteva che la scien-
za sarebbe stata nella impossibilitànonsolo di ottenere la guarigione'comple-
ta, come effettivamente si verificò, madi puntare con successo anche ad…un
“semplice miglioramento delle condi-
zioni degli infermi.

Un testamento

Nel corso delle indagini che abbia-
mo ora compiuto per poter giungeread una rievocazione dele « apparizio-ni » di Ghiaie di Bonate, siamo entra-ti in possesso di elementi che. non ci
aspettavamo tii—poter raccogliere e checi hanno messo dinanzi a una risonan—
za assai più grande di quella'che noi
pensavamo quei fatti avessero_potutoavere. Abbiamo per esempio raccoltola prova, su documenti fattici perve-nire da bergamaschi domiciliati in
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Francia, che il « Centro Mariano Fran-
ces: » si è occupato moltissimo della
«Madonna di Bonate», pubblicando- parecchi opuscoli e raccog iendo noti-
zie di miracoli avvenuti in Italia ed
all’Estero, infine facendo distribuire
in occasione del Congresso Mariano
svoltosi_adOttawa (Canada) nel mag-gio del 1947; ben 15.000 opuscoli incui si ricvocavano le « apparizioni » diBonate.

Un prete bresciano, don Bonomel-_
li, in due conferenze, una tenuta aRomano di Lombardia e l’altra a Ber-
gamo al Teatro Rubini, affermò che
Bergamo era stata preservata «mira-
colosamente » dai bombardamenti ae-_

rei di cui egli stesso, trovandosi con
gli alleati, aveva visto i piani già pre-ordinati, iani che furono distrutti da
un ufficiale in lese. Lo stesso don Bo-
_nomelli fece _c 'ara allusione alla Ma-
donna-e alle «apparizioni» di Bonate,
come ci hanno riferito persone che fu—
rono presenti alle due citate conferen-
ze e come fu pubblicato in quel tem-
po sui giomali-locali.
Quanto ai fenomeni solari, voci au-torevoli si levarono per affermare che

si erano veramente prodotti: valga pertutti l’articolo del prof. Cafiì, apparsosu di un giornale cittadino.
Il'compianto Vescovo di Bergamo,

Mons. Bernareggi — afiermanò' personedegne di fede - nel suo testamento spi-rituale faceva un accenno anche ai fat-
ti di Ghiaie di Bonate : « per la mag-gior 'gloria di Dio e della Madonna »
li sottoponeva al.giudizio del Santo Pa-
dre, in ciò implicitamente ammetten-
do la opportunità di una revisione, e-
videntemente in omaggio ad un’rnag-
gior desiderio di verità. Vero è che
poi questo scorcio del « testamento»
non apparve nella pubblicazione che
di esso fu fatta. Vi fu una censura in
contrasto con l’espressa volontà di un-
sì alto Prelato?

Che ne è dell’iMalaide'.’

Immaginiamo che i lettori si saran-
no posta questa domanda: che fine ha
fatto l’Adelaide Roncalli?

Questa ragazza ha avuto un’esisten-
za che ci sembra giusto definire « nonfacile». Oggi l’Adclaide ha 17 anni e
non vive più a Bonate con la sua fami—
glia. gtalalRoma; fa parte del perso-nale di servizio di un Collegio inter- -

nazionale religioso di studenti. 'A ca-
sa torna di rado e solo per farvi brevi —

soste.

—21—_
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Nel 1951, quando aveva 14 anni,
persone degne 'di-fede, che poteronoavvicinarla, portatòno il discorso sulle
«apparizioni» e la ragazza affermò
con sicurezza di « aver visto la Madon-
na» e di «ricordarlo benissimo» ediede ampie spiegazioni del "perchè edel per come fu indotta alla negazio-
ne. —

,

_
I familiari, quando vengono inter-

rogati su questo argomento, rimango-no perplessi. Si deve pensare che sia—
no stati difiidati dal pronunciarsi aper-tamente. Tuttavia la mamma, Anhetta
Gamba, a persona di nostra conoscenza
parlando della figlia quasi segregata,
ebbe ’a dire un giorno non lontano:
«Mai ha fatto dunque qualche cosa
di male mia figlia? Dovrà dunque
sempre soffrire? ». Se le nostre infor—
mazioni soho esatte, neppure il 'desi—
derio dell’Adelaide che era quello di
farsi suora, è stato esaudito. .

Certo oggi l’Adelaide non è più la
bambinella ingenua e timida che nel
1944 "guidava il pittore G. B. Galizzi
nell’esecuzione del quadro che rap-
presenta la Madonna'di Bonate ede-
scriveva all’artista con precisione di
'particolari l’atteggiamento della Verf
gine, indicando essa stessa i colori del-
le vesti e quello delle colombe strette
fra le mani della Madonna. Il pittore
Galizzi, che il quadro conserva nella
Sua bella casa di Viale Albini, non am-
mette' assolutamente che l’Adelaide
possa avergli'mentito. « Era così sicu—
ra di sè — ci diceva poco tempo fa -
cosi convinta, cosi ingenuamente sin-
cera che io non posso assolutamente ac-
creditare leconclusioni di don Corte-
si: per me l’Adelaid'e non menti, non
avrebbe potuto dare tanta convincente

- forza di verità a una invenzione, a una
volgare fandonia! ».

Dopo dieci anni
' E del parere del pittore sonotni-
gliaia e migliaia di persone. La cappel-la eretta alle Ghiaie non è mai sola.
Gente viene sempre da ogni dove. Si
chiedono grazie alla Madonna, ven-
gono portati a Ghiaie molti :::—vota pergrazie ricevute che i fedeli non osso-
no però collocare ‘ nella cappel a: li
prende in consegna il

’

parroco, don Ce-
sare Vitali, il quale, in obbedienza al
disposto" del decreto vescovile da. noi
riportato, deve « custodirli sotto chia—
ve ». Graziati di diverse nazionalità si

‘

sono fatti e si fanno continuamente
premura di documentare le miracolo-
dic iarat_i inguaribili dai "medici, me-diante l’esibizione di"'ca'rtelle cliniche
e di lastre radiografiche,

» _Molti però. non si ”dccu ano nè
preoccupano di polemiche e di prove:
sono paghi delle-«grazie ricevute, le vo-
ghano o no riconoscere; gli—altri, come
ci diceva recentemente—*una sign'ora
fiamminga,.doPo. di - a'verci fornito le
prove e a ggarigiohe' di suo'marito,dato per spacciato dai medici.'
Quest’anno, ricorrendo il decennio

delle «apparizioni», serpeggia poi frai devoti uno speciale fervore, quello
stesso fervore che, lo confcssiamo, ci"
ha suggerito l’idea di rievocare i fatti.
Non si capisce - dicono i convinti -

perchè si sia voluto ordire una 5 cie
di congiura del silenzio attorno a fat-
to e alle sue stesse indiscutibili, corn-
provatissime, vaste ripercussioni. Se è
vero che il tempo ?: galantuomo, eccoche vale la»pena di riflettere, di rive-
dere, di riesaminare. Nel leggérci una
frase scritta da don Cortesi a conclu-
sione della sua inchiesta, frase in cui
si afferma che la bambina « fu vittima
del cupo genio del male », un signore

__22_
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della cui onestà e religiosità di senti-
menti non è lecito dubitare, non potèfare a meno di esprimere un commen-
to assai amaro. Disse che l’intonazione
melodrammatica della frase li face—
va male al cuore e che assai piu degno
di approvazione e di considerazione e-
ra, a suo avviso, il desiderio, che è di
molti, di veder sottoposti a revisione i
fatti di Bonate. '

Certo anche noi, pur restando volu-
tamente al di fuori della dibattuta
quaestio, riteniamo più consolante cre-
dere che in luogo del « cupo genio del
male », il genio del ben bbia in una
epoca cruda, dolorosaz g rato ed illu-
minato a bambina di Bonate. Certo è
che le ripercussioni del fatto furono

benefiche per il morale, il fisico, lo spi-
rito della gente, in un momento di ra-
vissima depressione. Il genio del male
non ne ricavò che svantaggi e delusio—
ni...
Ecco perchè chiy£diamo la riesuma—

zione degli eventi che si produssero a
Ghiaie di Bonate nel triste maggio del
1944, sottolineando l’istanza di revi-
sione che abbiamo sentito vibrare in
.molti ambienti consultati durante la
nostra inchiesta. La giriamo alla com-
petente autorità ecclesiastica, al nuovo
Vescovo in particolare, assicurando che
la nostra non è una impressione sog-
gettiva, ma la risultante di una inda-
gine fatta con coscienza di cronisti im-
parziali.

n. f. f.
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UNA LETTERA DB NAPOLI

Solo una «bimba bugiarda» la piccola Adelaide di Bonate?

Signor Direttore,

non ho il piacere di conoscerla per-
sonalmente «anche se la seguo attravtr-
so il giornale da lei con tanto amore
diretto. Conosco le stanze nelle quali
lei svolge il suo difiicile lavoro, in via
T. Tasso, pere/xè in esse ho trascorso
la parte più viva della mia giovinezza,
quando il giornale che lei ora dirige
ospitava la mia indegna prosa.
Il mio scritto attuale e motivato dal-

la rievocazione dei fatti di_ Bonate che
lei ha coraggiosamente iniziato sul
Giornale del Popolo.
Per noi bergamaschi costretti a vi-

vere lontani dalla nostra meravigliosa
città, è sempre stato ed è motivo di pro-
fondo dolore il fatto che gli eccezionali
avvenimenti di Ghiaie siano finiti die—

tro un sipario di ferro che ha lasciato,
sorpresi, scossi e turbati tutti i berga—
—maschi buoni cristiani, i quali non
hanno mai saputo che cosa rispondere
alle ansiose domande, agli interessati
sarcasmi, ai crudeli "sfottò" che per-
vengono loro dai più disparati ambien-
ti, totalmente disorientati dal silenzio
sepolcrale che oramai da troppo tem-
po è sceso su dei fatti che a suo tempo
ebbero una risonanza mondiale.
Non ho elementi per giudicare, ne'

Napoli, 30-3-1954

mi permetto di ribellarmi alle autorità
religiose che hanno stabilito essere l'A—

delaide una bugiarda qualsiasi che a-
avrebbe inventato di sana pianta tutte
le storie delle apparizioni.
Ragionando però seriamente mi

sembra di poter afiermare che se a set-
te anni l'Adelaide & stata in grado di
turlupinare centinaia di migliaia di
persone, di ingannare medici e profes-
sori, di confondere Vescovi e Sacerdo-
ti, oggi che conterà diciassette anni a-
vrà certo una fantasia e una faccia al
confronto delle quali quelle possedute
dalle cosiddette ”figlie del secolo” so-
no delle banalissime doti di dilettantu—
cole.
Quando una ragazzina di sette an-

ni mette a' soqquadro il mondo, scosso
da un conflitto immane, e riesce-a "far
interessare di sè perfino Hitler, in tut—
”l'altre faccende afiaccendato, mi sein-
bra che sia un po’ troppo facile e co-
modo e semplice definirla solo una
« bimba bugiarda».
In quell'epoca io mi trovavo a Ge-

nova, la quale era quotidianamente
martoriata dal rosario gigante dei bom-
bardamenti a tappeto. Nei rifugi, ove
fatalmente trascorrevamo tutte le notti,
erano certo più ormai le bestemmie,
le imprecazioni, le lamentele, le ese—
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crazioni che le preghiere e le implora—zioni. EZzpure baxtò Pannunzio dei fat-ti di G iaie er portare in quei rifugiin quelle gal erie, ove l'umanità raffe—
rente era ormai certo più vicina alla
disperazione che alla :peranza, un'on-
data di gioia, di fiducia, di amia di
salvezza, di preghiera, di bontà che
sembravano ormai cancellate per Jem-
pre dalla vita quotidiana.
Noi bergama.rehi eravamo circonda-

ti, interrogati, tormentati ’da domande
di ogni genere, perchè tutti volevano
sapere, perchè tutti Jperatlano di potersentire dalla voce di quelli che a Bo—
nate erano .rtati, quella arola di con-
forto, di speranza, di fi ucia nelle for—
ze del delo che ormai erano le sole
che potexrero far cessare un così im-
mane flagello, tanto dolore, tanta saf-
ferenza, tanto pianto, tanto lutto.
Neuun apostolato della preghiera

riuscirà mai a scatenare sull'Italia e
sull'Europa un'ondata di mifticixmo edi fervore, una crociata di preghiere
come quelle che la bugiarda Adelaide
riuscì a :catenare allora, e ci .rarebbe

pertanto da dire: « Beate le tue bugie,Adelaide, .fe per e::e tanti peccatorihanno ritrovato le smarrite vie del
cielo ».
Ha fatto bene, signor Direttore, arimettere sul tappeto il problema delle

Ghiaie, perchè tiamo in troppi erirtia-ni chefen:ano, che si domandano seAdelai e È xtata bugiarda prima o xe,
invece, bugiarda l'hanno fatta diven-
tare gli interrogatori di « quarto gra—do», cui è stata sottoposta una bam—
hina che non poteva certo reggere alle
prese con la dialettica di chi, dall'alto
di tutta la ma :apienza, s’era profostodi di:truggere il mito della Ma anna
delle Ghiaie.

Grazie quindi a nome di tutti i ber-
gamafchi che così la penxano, e stia
certo che se un giorno la volontà di
Maria permetterà il trionfo della Ma-
donna delle Ghiaie, quexto trionfo :a-rà tanto più grande'-e bello, quanto più
contrastato ed inattexo.
Gradisca i miei più cordiali .raluti.

FERRUCCIO RODIG-ARI
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